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ALLA N. D. 

CHIARA 311 NELLI ROTA 



ORNATISSIMA DAMA 



J-n questo giorno si lieto per voi e si avventuroso 
per me, io non potea per certo tacere , nè dovea sce- 
gliere favellando verun altro soggetto fuorché i me- 
riti vostri e le vostre virtù. La debolezza però del 
mio ingegno , che si poco corrisponde al mio cuore , 
rende in me scusabile l’ omissione di questo dovere . 
Anziché dunque io scemi lo splendore delle singolari 
vostre qualità , accettate di buon grado , ornatissima 
Dama , questo ingenuo sfogo , che una ben giusta com- 
piacenza oggi m’ esprime dal labbro j accettatelo an- 
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che a nome de 1 miei fratelli Marco e Lorenzo , egual- 
mente a me congiunti per vincolo di natura , che per 
concordia di sentimenti: e mentre la mia famiglia 
accoglie con trasporto quella fortunata giovane , che te- 
nera ancora sceglieste , onde vegliarla con affetto ma- 
terno ed ispirarle le vostre virtù ; abbiatene un saggio 
in questo tributo , debole bensì , ma non indegno di 
voi , se vi degnerete riguardarlo con quella umanità , 
che l' esempio vi rende del vostro sesso , e vi concilia 
l’ ammirazione di tutti . 



Vmil. mo Divot.mo Osseq. mo Servo 

FRANCESCO CASTAGNA . 
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LA BELLEZZA 

SONETTO 

ALLA SPOSA 



(jTuancie, su cui s’ inostra il più Lei fiore 

Che d’ Ebe il volto un <Ji tinse in vermiglio ; 
Dolce sorriso, ed animato ciglio, 

Ove gli aurati strali appunta Amore; 



Seno, che il puro verginal candore 

Non invidia alle nevi o al casto giglio. 
Ed in forme leggiadre alto periglio , 
Son di mortai beltade il primo onore . 



Ma un cor fido al dover, ch’altro non sente 
Che il giurato sull’ are eterno affetto. 

Il labbro sacro al ver, la docil mente. 



Ed ingegno maturo, e brame oneste, 

Quai tu. Sposa gentil, racchiudi in petto, 
Npn è mortai beltà, questa è celeste . 
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IL RICAMO 



/ft 



ODE 

ALLA SPOSA 



Già vola il sol dell’ etere 
Sui lucidi sentieri , 

Ed ai meriggio accelera 
Gli alipedi corsieri. 

De’ tuoi riposi, o Doride (i). 

Lascia le stanze al fine ; 

Assai tue cure ottennero 
Il manto, il volto, il crine. 

I cenni tuoi prevengono 
Le fide ancelle ornai , 

Che il bianco lin qui stesero 
Su i rigidi telai. 

Qui delle lane iberiche 
Il più bel fior s’ accoglie , 

E in fila sottilissime 
Del filugel le spoglie . 

Quali pei succhi assirii 
Pompeggiano superbe, 

(i) Nome poetico , con cui si accenna la sposa abilissimi 
nell' arte del ricamo . 
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Qual tinse il tirio murice, 
Quali le serich’ erbe . 
Giungesti attesa : or siediti 
Meco al lavoro usato. 

Se consiglicr dell’opera 
Tu non ini sdegni a lato, 
Tronta a cimento insolito 
Colla cecropia Dea 
La vergine meouia 
Tal forse un di siedea . 
Stettero i Numi attoniti 
A contemplar l’ ardita, 

E tra ’l lavor di Pallade 
Tremar le conscie dita . 

Ma non temer, mia Doride, 
D'Aracne i fatti indegni, 

D’ invide Dee non premonti 

I provocati sdegni . 

Non più : pingi la candida 

Tela coll’ago industre. 
Psiche d’ amor delizia 
ringimi ancor trilustre. 
Quando del grande Olimpio 
Si prostra innanzi al trono, 
E ’l fosco ciglio allegrasi 
Al reggitor del tuono; 

Brilli al balen più lucido 

II ciel di sue pupille , 
Mentr’egli a lei compiacesi 
Terger le acerbe stille . 




Solingo il tempio e vedovi 
Gli aitar volgendo in core 
Ceda alla cruda ambascia 
Vinta la Dea d’ amore. 

La giovinetta assistano 
Le amiche Grazie in coro. 
L’eburneo petto annodino. 
Intreccino il crin d’oro. 

Quinci Cupido affrettisi 
A compensar sue pene. 
Quindi l’accesa fiaccola 
Scuota il pudico Imene. 

Ebe d’eterna ambrosia 
La patera spumosa 
Offra alle labbra tremule 
Della felice Sposa. 

Ella del Nume idalio 
Stringa la destra , e bea : 

E l’ ampie sfere accolganla 
Sposa d’ amore e Dea . . . . 

Perché sospesi , immobili 
Arresti in me gli sguardi? 
Perchè si liete immagini 
Ad eseguir ritardi ? 

Ah ! da quel volto ingenuo 
Ov’ è modestia espressa, 
M’avveggo, che dipingere 
Doli non vuol sè stessa. 
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LA BENEFICENZA 

ODE 

ALLA N. D. CHIARA MINELU ROTA 



F elice qnei , che l’ avvenir non teme , 

Perchè intorno danzar fausta si vede 
L’ instabil Dea , che la volubil preme 
Ruota col piede . 

Non lui sospinge dall’ostel natio, 

Le procelle sfidando e i flutti infidi. 
Squallida inopia e credulo desio 
In stranj lidi . 

Non del sirio leon sue membra ignude 
Al solco imbruna l’ importuno ardore ; 

Nè il richiama a sudar sull’ aspra incude 
Il primo albore . 

Tranquillo ei passa i suoi primieri istanti 
Di ricco albergo fra le aurate mura, 
Unica speme ai genitori amanti, 

E prima cura. 

L’ onor, che il calle di virtù gli addita. 

Sol grandi imprese ad emular lo chiama,' 
Ond’ei dal lustro della gloria avita 
Cresce alla fama. 

Ma dovizia che vai , se indegno affetto 
Gode vegliarla tra ferrate soglie 
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Tormento a nn tempo , e sterile diletto 
D’ avare voglie ? 

Ah ! pera il crudo pur , a cui dell’ oro 
Empia sete la vii alma divora. 

Ed il crescente inutile tesoro 
Stupido adora . 

Pera colui , che soecorrevoi mano 

Stender ricusa al poverel che langue , 
Pascendo il core barbaro inumano 
Di pianto e sangue . 

Ma Te lungh’ anni ancor propizio il Nume , 
Donna illustre , conceda a’ preghi nostri , 

Che di pregi celesti il puro lume 
In terra mostri . 

Non di lingua venal infido vanto 

Ti suona intorno con mal compri modi : 
Della soccorsa inopia i voti e ’1 pianto 
Son le tue lodi . 

Il pietoso girar di tue pupille 

Fra ’l dolor la conforta e la ravviva , 

Come T erbette di benigne stille 
L’aurora estiva. 

Oh ! fortunata la natia mia sede 

Se il ciel d’accorre in grembo a lei concesse 
Quella , che tue virtù , ben degna crede , 

Ila in core impresse . 

Ancor de’ giorni suoi sul primo albore 
Cura ti strinse a lei di madre amante, 

Ciò che non fè natura, il fè del core 
L* amor costante . 



Il 

Coro’ io vago sarò d’udir da lei 

Le ispirate del vero auguste norme, 

E del suo piè gli erranti passi miei 
Regger sull' orme ! 

Pulce sarammi ognor nella memoria 
E questo giorno e l’ Imeneo fraterno 
Che il mio circonda di cotanta gloria 
Nido paterno, 

E quando fia , che supplici preghiere 
Ai sacri aitar d' innanzi offra devoto , 

Questo il mio labbro innalzerà alle sfere 
Fervido voto; 

Che crescan pure lietamente intorno 
Alla Sposa novella i cari figli , 

Ma ognun di lor, illustre Donna, un giorno 
A Te somigli. •• 
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Cinto di mirti e inghirlandato intorno 

Di votive corone . Ivi la rosa 

Che il ritroso pudor mostra sul grembo , 

Ivi era il giglio che il candore esprime 
I)’ innocenti costumi , il gelsomino 
De’ suoi tesor non parco , la modesta 
Vergine mammoletta, e l’amaranto. 

Fiore immortai , simbol d’ eterna fede . 

Sorgea dall’ara il Nume. Ei nella destra 
D’aurei nodi recava una catena. 

Lucide fiamme d’odorato cedro 
Reggea coll’ altra . Stavano divoti 
Quinci i pastor, quindi in leggiadro stuolo 
Le verginelle agresti, e qual recava 
Mature frutta entro a’ tessuti vinchi, 

Qual di tepido latte , al simulacro , 

E di biondo licor nappi ricolmi 
In dono offriva. Ognuno il sol novello 
Affrettava co’ voti , in cui Melinda 
Stringer doveva con solenne rito 
La sacra fede di due cori amanti, 

D’ Aminta e di Corilla . 

Oh ! fortunato, 

Ben cento bocche ripeteano , Aminta! 

A cui concede il ciel leggiadre forme, 
Amore intenso, e di virtù sublimi 
Raro tesor . Ella agli esempi crebbe 
D’Egle (i) famosa, a cui non lian l’eguale 

(0 La N. D. Chiara Minelli Rota . 
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In saggezza e pietà le nostre ville , 

E quante il sole de’ suoi raggi indora . 

Crebbe, ed agli atti , al portamento, al volto 
La rende sì , che il limpido cristallo 
Di tranquillo ruscel al par non offre 
D’ orgogliosetta pastorella il volto . 

Ma poiché il sol squarciò le opposte nebbie , 
E dalle cime de’ fronzuti faggi 
Scintillando sull’ erbe rugiadose 
E sui fior colorì d’iride il manto, 

Ecco Melinda . La seguian gli Sposi 
Alternando fra lor sguardi furtivi. 

L’infuocato desir ed il contento, 

D’amor l’ebbrezza, e ancor l’ultima impronta 
D’un fuggente pudor, cresceano ai volti 
La nativa beltà. Stette Melinda 
Supplice alquanto al simulacro innanzi , 

Indi strinse le destre, e in questi detti 
Volta al cielo proruppe : 

È Amore in terra 

L’unico ben, che ne lasciaro i Numi; 

Egli un solo voler, un sol pensiero 
Forma in due cori . Teneri diletti , 

Spinosi affanni avvicendando e voglie 
Tempra l’amaro, che di nostra vita 
Gl' incerti dì funesta . Ma de’ mali 
E il più crudele amor, se di virtude 
Noi regge ognora l’inestinta face . 

Ella vi guidi , e lunge dal tumulto 
Dei sognati piacer, ove p ; ù folta 
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Ferve la turba degl’ inquieti spirti 
Fra i domestici lari a voi presenti 
Miglior diletti , nell’ attenta cura 
Del paterno retaggio e dei crescenti 
Teneri figli . D* informarne il core 
Alla pietade, alla virtù, giammai 
Il vostro labbro non si stanchi, e larga 
Ne correte mercede ai di più tardi. 

Natura umana è fral . Felice è quello 
Che men d’altrui cade in error. Vi giovi 
Questo pensier a perdonar le colpe 
Fiuchè punirle in voi . Propizio il cielo 
Sempre vi miri, di felici eventi 
I vostri giorni inauri, e questo nodo 
Ond’io vi stringo, benedica il Nume. 

Disse, e dal ciglio una soave stilla 
Di gioja le scendeva . Un dolce amplesso 
Lagrimando si dier gli Sposi amanti. 

Alzossi un plauso intorno, e ’l campo e '1 colle 
Ripetere s’ udia : Corilla , Aminta , 

E i cari nomi d’ Egle e di Melinda • 
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